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Contro Napoleone, il demone straniero 

Un pamphlet monarchico per uscire dalla Rivoluzione 

FRANCOIS-RENÉ DE CHATEAU-
BRIAND, Di Buonaparte e dei Borbo-
ni, a cura di Cesare Garboli, trad. 
di Cesare Garboli e Graziella Gior-
dano, testo francese a fronte, 
pp. 177, Lit 16.000, Adelphi, Mila-
no 2000 

Di Buonaparte e dei Borboni, 
proposto da Cesare Garboli 
con lo scrupolo filologico che 
gli è consueto, è un testo che ha 
patito di una pessima fama. Le 
simpatie bonapartiste, sempre 
vive nell'opinione e nella sto-
riografia francese, hanno ispi-
rato una sua condanna come li-
bello infame: come una sorta di 
insulto lanciato verso il proprio 
nemico da altri 
sconfitto. Nep-
pure era bastata 
la testimonian-
za dello stesso 
Napoleone, il 
quale ricono-
sceva a chi lo 
aveva criticato 
quando era po-
tente il diritto 
di attaccarlo anche nella disgra-
zia. A questa riprovazione in-
fatti non era estraneo il deside-
rio di nuocere alla reputazione 
del suo autore, sempre esigen-
tissimo in fatto di nobiltà mora-
le, come peraltro testimoniano 
inequivocabilmente differenti 
decisivi momenti della sua vita. 
Se invece si considera il conte-
sto politico di questo pamph-
let, scritto nei giorni terribili 
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dell'avanzata degli Alleati sul 
suolo francese, e la cui pubbli-
cazione è annunziata il giorno 
del loro ingresso a Parigi, esso 
appare come un altro tassello al 
colossale monumento di Cha-
teaubriand: non solo alla sua 
incontestabile magnificenza let-
teraria ma anche alla sua, vo-
lentieri contestata, lucidità po-
litica. 

Gli Alleati avevano passato il 
Reno ITI dicembre 1813. Ma la 
loro non fu una passeggiata. Lo 
stesso zar ammise che la guerri-
glia nei Vosgi gli era costata 
3.000 uomini. Meglio andò in 
Aquitania agli inglesi di Wel-
lington accolti come liberatori. 

Nel sud e nel-
l'ovest della 
Francia riemer-
gevano senti-
menti monar-
chici a lungo la-
tenti (sebbene 
spesso si igno-
rasse persino 
chi fossero i 
Borboni ancora 

vivi). A Parigi la guardia nazio-
nale, pronta a passare dall'altra 
parte assieme ai prefetti Pa-
squier e Chabrol, si preoccupa-
va soprattutto di tenere a freno 
il popolo di sentimenti bona-
partisti. Intanto Bonaparte, cir-
condato da quarantamila vete-
rani, da Fontainbleau cercava 
di trattare. Non avrebbe mai ac-
cettato mutilazioni territoriali 
della Francia, ma era pronto ad 
abdicare per lasciare il trono a 
suo figlio, per il quale contava 
che potesse giovare la parentela 
con l'Imperatore d'Austria. Sua 
madre, la sbiadita Maria Luisa, 
avrebbe potuto infatti ottenere 
la reggenza. Anche lo zar non 
nutriva simpatia né stima per i 
sovrani spodestati, ma i suoi fa-
vori andavano al generale Ber-
nadette, che, diventato re di 
Svezia grazie alle armi francesi, 
si era poi unito ai nemici 
dell'Imperatore. Solo gli inglesi 
preferivano il ritorno dei Bor-
boni: però, a parte Wellington, 
con poca risolutezza. 

Il 31 marzo 1814 le truppe al-
leate guidate dallo zar Alessan-
dro entrarono in Parigi. Il 6 
aprile a Fontainebleau Napo-
leone abdicava. Quello stesso 
giorno il Senato, molto conser-
vatore, presentava un appello a 
Luigi XVIII. Ma la questione 
era tutt'altro che risolta. Gli Al-
leati, nell'incertezza, avevano 
infatti deciso di sondare l'opi-
nione dei francesi. E una parte 
importante della classe dirigen-
te - tutti coloro che avevano 
fatto fortuna in epoca rivolu-
zionaria e napoleonica - era 
spaventata dal ritorno dei Bor-
boni. Chateaubriand con il suo 
pamphlet si rivolgeva appunto 
a costoro nel tentativo di con-
vincerli che la restaurazione dei 
legittimi sovrani era nei loro in-
teressi. Per riuscirci doveva in-
nanzi tutto mostrare fino a che 
punto Bonaparte era stato nefa-
sto per la nazione. Bonaparte 
aveva spopolato il paese man-
dando persino i ragazzi a com-

Francesco Fiorentino 

battere; i Borboni vogliono la 
pace per tutelare la vita dei loro 
sudditi. Bonaparte aveva impo-
sto tasse altissime per finanzia-
re la guerra; i Borboni avrebbe-
ro difeso la prosperità del paese 
come quella di un bene pro-
prio. Bonaparte con l'arbitrio 
del despota si era macchiato di 
crimini odiosi come l'assassinio 
del duca d'Enghien; i Borboni 
avrebbero rispettato la legalità 
perché, in quanto sovrani legit-
timi, tengono all'osservanza 
della legge. Bonaparte aveva 
soffocato la libertà; i Borboni 
l'avrebbero ristabilita. 

Da grande polemista politico 
egli riesce a ribaltare anche l'ar-
gomentazione principale degli 
avversari: i Borboni tornano a 
regnare grazie alla vittoria di 
eserciti stranieri sull'armata 
francese. Lo straniero per ec-
cellenza è appunto Bonaparte, 
il corso che grazie ai turbamen-
ti rivoluzionari si è messo a ca-
po della Francia e ha profittato 
di lei per innalzare il suo trono. 
È lui il corpo estraneo che fi-
nalmente può essere eliminato. 
Il ritorno della dinastia equiva-
le dunque a restaurare la pace, 
la libertà, la prosperità, la legge 
e il primato degli interessi na-
zionali. Tutte queste promesse 

tuttavia non sarebbero state 
sufficienti per coloro che si era-
no arricchiti con la vendita dei 
beni nazionali se non si fossero 
poggiate su un'ulteriore rassi-
curazione capitale: "il cuore di 
un figlio di San Luigi è un teso-
ro inesauribile di misericor-
dia". Niente vendette o ritor-
sioni. Si capisce perché Lui-
gi XVIII, che pure non predili-
geva Chateaubriand, ammise 
che quel pamphlet dall'immen-
so successo gli valse più di una 
battaglia vinta. Gli argomenti 
di propaganda finiscono però 
per costituire un programma 
politico lungimirante di pacifi-
cazione e di monarchia costitu-
zionale che cerca di impegnare 
anche coloro in nome dei quali 
è formulato. 

E il significato politico del vo-
lumetto non è relativo soltanto 
alle circostanze in cui apparve. 
Descrivendo Bonaparte, come 
osserva con acutezza Garboli, 
"Chateaubriand ci mette sotto 
gli occhi un identikit, e nel suo 
schizzo si vedono formarsi di-
stintamente i lineamenti di tutti i 
dittatori che noi abbiamo visto e 
vediamo ancora prosperare nel 
nostro secolo". Egli infatti riesce 
a cogliere perfettamente i tratti 
dell'avventuriero e del militari-

sta, entrambi inevitabili nel de-
spota moderno. 

Questo nemico della Rivolu-
zione eredita tuttavia dalla Rivo-
luzione la forma dell'eloquenza 
politica moderna. Il suo pamph-
let è immensamente lontano per 
lo stile da testi polemici e di pro-
paganda prerivoluzionari, come 
quelli di Pascal o di Voltaire. 
Non c'è ironia, non si racconta-
no aneddoti divertenti, soprat-
tutto non si disseminano dubbi 
né perplessità. Il lettore è posto 
sempre di fronte a una scelta di 
campo che viene presentata co-
me estrema, nella quale il bene si 
contrappone risolutamente al 
male. Legittima quando si af-
frontano libertà e tirannia, pace e 
guerra, legge e arbitrio, tale radi-
calizzazione contiene però fuori 
di quei casi un germe che può 
guastare uno dei principi fon-
danti della libertà e della demo-
crazia: la demonizzazione del-
l'avversario, la sua delegittima-
zione come altro rispetto al cor-
po della nazione, come straniero. 
Così, nei quasi due secoli che ci 
dividono dal testo, la stessa reto-
rica sarà impiegata da altri per fi-
ni politicamente opposti, illibe-
rali e spesso ignobili. La moder-
nità non ha veri antidoti contro 
la logica del dispotismo. 

Errico Beyle, milanese (visse, scrisse, amò) 
Mariella Di Maio 

GIUSEPPE MARCENARO, PIERO BORAGINA, Ita-
lie, il sogno di Stendhal, catalogo della mostra, 
pp. 239, Lit 60.000, Silvana, Cinisello Balsamo 
(Mi) 2000 

La marcia travolgente, trionfale che scandi-
sce l'inizio della Chartreuse de Parme è forse la 
sintesi più perfetta del mito italiano di 
Stendhal. L'arrivo dei Francesi a Milano, 
dell'armata d'Italia di Bonaparte, di un eserci-
to di conquistatori innamorati di una preda 
bellissima e desiderata, consacra un rito pe-
renne e rinnovato nel quale la pienezza carna-
le del congiungimento abolisce la pur sospet-
tabile brutalità dell'atto. Una linfa giovane e 
vittoriosa rinvigorisce la Milano asburgica e 
sonnolenta, capitale della musica e del teatro, 
e anche attraversata da voglie repubblicane e 
giacobine. Riscrivendo ancora una volta, o me-
glio dettando (perché non dobbiamo dimenti-
care che le centinaia di pagine del romanzo fu-
rono dettate a un copista) quella pagina indi-
menticabile, Henri Beyle ritorna, a quasi qua-
rant'anni di distanza, a rivivere il suo sogno, 
un sogno durato tutta una vita. Con quell'ini-
zio brutale e folgorante, un atto di appropria-
zione che ha i colori dell'epopea, senza tinger-
si ancora della malinconia, dello spleen, che 
segnerà altri momenti: la campagna di Russia, 
Waterloo, il ritorno dei Borboni, l'addio a Mi-
lano, gli anni di Civitavecchia del console in-
grigito e appesantito, che ricomincia a deside-
rare di ritornare a Parigi per poter scrivere ro-
manzi, per ritrovare almeno una "lingua" che 
sente di perdere nella noia dell'esilio e degli 
impegni burocratici. 

In Italia Stendhal arriva qualche anno dopo 
l'esercito di Bonaparte, nel 1800, e da quel mo-
mento i viaggi e i soggiorni sono frequenti e 

numerosi. Il più importante è quello di sette 
anni a Milano, dal 1814 al 1821, dopo la cadu-
ta di Napoleone, quella caduta "nel fango" che 
segna anche un periodo di felicità assoluta e la 
conclusione di una lunga incubazione artistica: 
"Odio Grenoble, sono arrivato a Milano nel 
maggio 1800, amo questa città. Qui ho prova-
to i piaceri più grandi e i più grandi dolori. 
Qui soprattutto, ed è ciò che fa una patria, ho 
provato i primi piaceri". Sono gli anni in cui 
Henri Beyle diventa faticosamente Stendhal at-
traverso i suoi libri italiani: YHistoire de la 
peinture en Italie-, Rome, Naples et Florence. 
Ma sono anche gli anni di silenzio (salvo il 
Journal) sulle sue emozioni e sensazioni. Dopo 
la fuga da Milano, espulso dalla polizia au-
striaca, sono opere come De l'Amour (1822), 
lunga elegia del desdichado sull'amore mai ot-
tenuto da "Métilde" Viscontini Dembowski, o 
la Vie de Rossini (1823) che ci dicono quale 
ruolo ha l'Italia nella sua formazione culturale 
e letteraria. E che ci dicono quanto dolore era 
trattenuto in quell'addio a Milano, detto e non 
detto soltanto undici anni dopo nei Souvenirs 
d'égotisme, soprattutto come pulsione di mor-
te, dolcissima, nell'epitaffio a lungo sognato 
per la sua tomba, in forma di carta da gioco: 
"Errico Beyle / milanese / visse, scrisse, amò. / 
Quest'anima adorava / Cimarosa, Mozart e 
Shakespeare". 

"Non si riesce mai a parlare di ciò che si ama" 
- ha scritto Roland Barthes nell'ultimo saggio 
prima della sua morte tragica e inaspettata, un 
saggio stendhaliano. Ossia Stendhal non è riu-
scito a dire l'Italia prima della Chartreuse, prima 
quindi che la forma romanzo organizzasse, in 
una superiore unità di tono, tutti i dati emozio-

"D cuore di un figlio 
di San Luigi 
è un tesoro 
inesauribile 

di misericordia" 


